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Il giudice Garofalo: «Non si indaga sui boss ma solo sulla giunta comunale» 
Drammatica denuncia del presidente della commissione Antimafia 

«La mafia sta vincendo» 
Sos da Roma e Palermo 
Sì, lo Stato 
e alle corde 
« M U S O CHIAMMOIiTI 

N ell'agosto del 1963, Il cardinale Emesto Rulllni, 
arcivescovo di Palermo, In una lettera a monsi
gnor Angelo Dell'Acqua {sostituto segretario di 
Sialo del Vaticano) che sollecitava la Chiesa 

• n a siciliana ad emanare una pastorale antimalia, 
respingeva tale proposta con le seguenti argo

mentazioni: 'Un alto funzionario della polizia, ben adden
tro alle segrete cose e abilissimo, proponeva il dubbio su 
che cosa fi dovesse Intendere.per mafia, e rispondeva egli 
stesso che trattasi di-delinquenzacomune e non di asso
ciazione a largò rtgglp. Spesso sono vendette per Ioni ri-
.teyutii altiè volte contrasti per interessi privati, che creano 
gelosie e Invide, tal'altra sono giovinastri disoccupati che 
tentano di lar fortuna con lutti e ricatti». 

Nell'aprile del 1989 (26 anni donol) è arrivata la sen
tenza dei lento maxlproceiso di Palermo. Non ne conosco 
ancora II testo, e quindi e impossibile esprimere, soprattut
to per me, un giudizio compiuto. Ma non si pud non resta
re allibiti dilla sostanza culturale (e politica) comunuhe 
nailli base del due documenti: la lettera del cardinale Rut
ilili del 1963 e la sentenza dell'alito Ieri del tribunale di Pa
lermo, 

SI possono condividere o meno la pubblicità che II giu
dice Gianfranco aeratala (pubblico ministero in questo 
processo) hs inteso dare alle sue riflessioni amare. Ma la 
ntltnU di quel che dice Garofalo * Impressionante per la 
tua lucidità e veridicità: «Mi hanno tolto le spinte ideali per 
il mio lavoro. 

Non c'entreno-nulla, « mio parere, le discussioni sul 
(II*!», o piti specificamente sul fatto che la levlslorje 

,. sentenze ai mafia (come di oghl altra sentenza] è 

tarala di giustizia e di liberi*'per tulli. Non * quesIcTche 
marno In discussione, anche se aspettiamo con ansia I 

titubati dell'Indagine che il ministro di Grazia e giustizia 
annuncio, In Ufi suo intervento alla commissione parla
mentare Antimafia, relativamente al numero delle senten
ze di malia annullate o corrette dalla Corte di cassazione, 
e alle motivazioni di tali annullamenti o modifiche. 

I l problema e un altro. Quando II giudice Rlggio 
é costretto a rinunciare a un incarico delicato; 
quando II direttore del carcere di Reggio Cala
bria e costretto a trasferirsi a Firenze; quando il 

• « • giudice Garofalo è costretto a passare al «civi
le-: quando si verificano tantissimi episodi di 

questo tipo (la maggior parte dei quali non viene neanche 
alla ribalta), allora c'è da chiedersi perché, lo mi sento 
oramai di affermarlo, In piena coscienza: alla drammatica 
questione posta, l'estate scorsa, dal presidente della Re
pubblica - so fosse caduto l'Impegno dello Slato democra
tico nella lotta contro la malia - bisogna purtroppo rispon
dere affermativamente. Questo In generale. Ma quando 
poi mi reco in posti come Reggio Calabria o Gela, resto 
addirittura sconvolto (e questa è una parola lieve) : si trat
ta dì citta, di zone intere, dove non vigono più, e da anni, 
ne la Costituzione né le leggi della Repubblica. 

È inutile, oggi, è dannoso cercare di usare toni addo
mesticati, ò falsamente rassicuranti, come tanno spésso i 
governanti, o almeno alcuni di essi. Nessuno di noi può e 
deve sfuggire alle proprie responsabilità: né il governo, né 
il Parlamento, né il Consiglio superiore della magistratura, 
né f vari corpi e strutture dello Stato. Nessuno di noi ha 11 
diritto di aspettare, per agire, che avvenga un qualche ca
tartico rivolgimento generale di carattere politico. Né vedo, 
In verità, dllfcrenze sostanziati fra questo nostro dovere di 
oggi e quello che ci animò, a suo tempo, nella lotta, che 
vincemmo, contro il terrorismo. 

Palermo nelle polemiche. Dopo quelle sulta giun
ta Orlando, sono ora i magistrati.à dividersi, per 
la sentenza che ha mandato assolti 80 presunti 
mafiosi al maxiprocesso-ter. Il pùbblico ministero 
del processo, Gianfranco Garofalo, rincara te sue 
critiche: «In una città come Palermo, dove acca
dono fatti gravissimi, l'attenzione della Procura è 
stata rivolta solo verso il Comune. È ben strano». 

FRANCISCO VITALI 

• PALERMO Mentre a Paler
mo accadono «tatti gravissi
mi*, la Procura dedica gran 
parte della sua attenzione a 
ciò che accade in Comune. 
L'accusa é di Gianfranco Ga
rofalo, pubblico ministero al 
maxi-processo ter (presieduto 
da Giuseppe Prinzlvalll) che 
ha mandato assolti ottanta 
presunti mafiosi. Nella pole
mica fra i due magistrati, an
che I loro colleghi si drvidorlo, 
Ira chi contesta al pubblico 
ministero di aver emesso nel 
giorni scorsi giudizi sulla con
troversa sentenza e chi consi
dera l'esito del maxi-ter «un 
azzeramento! del lavoro svol
to contro la mafia. Una pole
mica sul filo dei nervi, che 
esplode proprio mentre il pre
sidente della commissione 
Antimafia, il senatore Gerardo 

Chiaromohte. lancia, in un ar
ticolo che pubblichiamo qui a 
fianco, un estremo allarme 
sulla capacità di risposta dello 
Stato a Cosa nostra. 

Da tempo, a Palermo, si 
sente sussurrare che prima o 
poi da Palazzo di giustizia sa
rebbe partito il siluro contro lo 
scomodo sindaco Orlando. 
Cosi le accuse del pm Garofa
lo sembrano mettere il dito 
sulla piaga. In effetti, negli ul
timi mesi la Procura, diretta 
da Salvatore Cum Giardina, 
ha avviato numerose inchieste 
per presunte irregolarità com
messe dalle giunte guidate da 
Orlando. Le più importanti n-
guardano appalti per la ma

nutenzione di strade e fogne e 
le assunzioni di 92 giardinieri 
comunali. Ma altre indagini 
sono in corso sul restauro del 
teatro Massimo, sul cosiddetto 
scandalo delle «scuole d'oro«, 
sui contributi dati dal comune 
ad alcune scuole pnvate. Nel
lo stesso tempo, non é stata 
avviata una sola inchiesta an
timafia degna di tale nome, e 
(leccano le assoluzioni di pre
sunti mafiosi. 

Le accuse di Garofalo han
no suscitato ieri le reazioni dei 
diretti interessati. Alberto Di 
Pisa si e detto •allibito*. «Non 
ho nulla da dichiarare. Faccio 
il magistrato, non faccio politi
ca* sono stale le uniche paro
le del procuratore Curii Giar
dina. 

Infine un incredibile episo
dio a Reggio Calabria: len l'in
tero parco macchine del Tri
bunale, cornprese le automo
bili blindate di cui fruiscono i 
magistrati maggiormente im
pegnati in indagini sulla 
ndrangheta, é fermo per 
mancanza di carburante. Il 
fatto è dovuto alla mancanza 
dei rondi necessari per l'ac
quistò del carburante. 

ALDO VARANO A MOINA 6 

Bush promette aiuti economici 
al governo di Jaruzelski 

Solidarnosc 
infesta 
Ora è legale 

Padre e figlia esultano per il riconoscimento di Solidarnosc 

GABRIEL BERTINETTO A PAGINA 11 

Ottenuta a Frascati, nei laboratori dell'Enea, usando titanio anziché palladio 
Per la prima volta la reazione è avvenuta con deuterio gassoso e non liquido 

' • •» \jnjA} 

«a secco» made in Italy 
Caccia e pesticidi 

per i refeiierMàim 
MISILLA ACCONCIA»H»SA 

m ROMA. È partita ieri la rac
colta delle firme per il referen
dum sul pesticidi. A Roma ha 
firmato, Ira 1 primi, Achille Oc-
chetto. Il segretario del Pei, 
che ha sottoscritto anche la ri
chiesta di consultazione sulla 
caccia, ha sottolineato «l'im
portanza dell'Iniziativa tesa a 
combattere l'overdose di chi
mica che, nel nostro paese, 
sta distruggendo consumatori 
e produttori*. Occhietto era ac
compagnato da Mussi e Ber

linguer. «Uri (risultato impor
tante dei'Rei'alfe europee sa
rebbe una grande vittoria am
bientalista - ha detto :' segre
tario comunista -, Se il Pei 
non dovesse invertire quello 
che è stato chiamato il trend 
del declino sarebbe una scon
fitta non solo per noi, ma per 
l'ambientalismo e una vittoria 
di quelle forze che invece 
hanno latto scempio del no
stro paese». ! 

A t t i PAQINI 3 « t e 

Anche gli italiani ce l'hanno fatta. E, come tradi- hanno «sparato* del deuterio 
zione, vi hanno messo anche un pizzico di lanta- gassoso ad alta pressione 

ROMIOIASSOU 

Sia, I segnali di una probabile reazione di fusione *«""» "n
1?,c*v'ta contenente 

nucleare a freddò sono stati registrati ai laboratori K J j l £ | K , "SSSiTi 
dell'Enea di Frascati. E i ricercatori italiani, guidati deuterio. Ad un ceno punto dì 
dai professori Scaramuzzi e Andriani, li hanno ot- questo processo, i ricercatori 
tenuti senza usare elettricità e acqua..«A secco», d|,Frascati hanno registrato 
dunque. Il processo è stato già brevettato. Z£2TZg£T£Z 

naturale: da 200 a 500 in un 
- ' .',* -"•!.• •'";.• palo d'ore. Il tutto é stato raf

freddato con azoto liquido, 
Non sono state misurate (ma 
si farà nei prossimi giorni) l'e
nergìa emessa o la produzio
ne di elio e trizio. Comunque, 
il solo segnale dei neutroni fa 
pendere nettamente la bilan
cia dalla parte della fusione 
fredda. Di un fenomeno cioè 
che molti tra gli stessi ricerca
tori che oggi hanno brevettato 
il loro metodo giudicavano 
impossibile un mese fa quan
do si diffuse la notizia dell'e
sperimento di Pons e Fleisch-
mann. 

• I ROMA. Un primo, Impor
tante segnale di una possibile 
fusione nucleare «a freddo» é 
stato registrato nei laboratori 
Enea di Frascati da una équi
pe di sei ricercatori guidata 
dai professori Francesco Sca
ramuzzi e Roberto Andriani. È 
la prima esperienza di questo 
tipo in Italia, la terza in Euro
pa dopo quella di un fisico 
polacco e dei laboratori sovie
tici. Ma é la prima volta che 
l'esperimento viene compiuto 
senza l'uso di elettricità e di 
acqua: «A secco*, dunque. Ed 
è molto importante che nòno-' 
stante questo si sia avuta una 

significativa emissione di neu
troni. Un segnale che per pun
tigliosità scientifica i fisici di 
Frascati non chiamano anco
ra fusione, ma che molto pro
babilmente apre una nuova 
strada in quesuvdirezione.-

L'equipe di ricerca ha trova
to un modo singolare per arri
vare all'obiettivo. Invece di uti-; 
lizzare il pallàdio e l'acqua 
•pesante* (i cjue protagonisti 
degli esperiménti pilota nello 
Utah) gli scienziati romani 

FLAVIO MICHEUNI A PAGINA 16 

Padre Haring 
al Papa: 
«Sospendete 
il Sant'Uffizio» 

Il decano dei moralisti padre Bernard Haring chiede al Pa
pa (nella foto) una sospensione della censura dell'ex San
t'Uffizio. perché ci ala una chiarificazione tra magistero del
la Chiesa e ricerca della verità. Il teologo sostiene che fin
che non si potrà ricorrere contro I giudizi dei controllori* D 
pensiero cristiano verrà mortificato. Duro attacco a monsi
gnor Caffarra e agli «ecclesiastici carrieristi», contrari ad ar
monizzare nonna morale e vita vissuta, e perciò, corm si 
sa, nemici della contraccezione. APAHIMA g) 

Delon illustra 
le tre tappe 
dell'untone 
monetaria 

Ieri a Lussemburgo il 
dente della Comi 
Cee, Jacques D*lo%l 
sentalo i risultati m 
dal comitato da fui .. _ 
presieduto sull'unione l 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ netaria europea. Si Indicar»» 
"•^"^™"^""™11™^"" tre tappe per raggiunteti 
l'obiettivo di una banca europea e di una moneta comune 
dei «Dodici». Le reazioni negli ambienti economici europei 
sono positive, ma le difficoltà per la realizzazione di quale 
processo restano tante. «UÈ PAGINE H » 

Ticket: 
nuovi cortei 
di protesta 
a Bari e Bologna 

Continua la 
paese contro i ticket sanita
ri, Ieri cortei con decine di 
migliala di persone henne 
attraversato te vie di Bai e 
di Bologna. Altre manllesla-
zioni sono state indette dai 

— — — • — ^ — ^ Pei. intanto oggi riprende iti
la Camera l'esame del decreto che la maggioranza vorreb
be :olo modificare ma conservando la «tassa» sui ricoveri e 
le diagnosi. Renato Zangheri avverte II governo: a queeto 
punto l'unica strada seria e ritirare II provvedimento, 

A RAPINA 4 

Uruguay, 
referendum 
di paura: 
vincono I militari 

In Uniguay ha vinto l'amni
stia. È questo il risultato del 
referendum svoltosi dome* 
nica nelle piccole Repubbli
ca sudamericana. Il voto do
veva decidere il destino di 

_ _ ^ _ _ ^ _ _ ^ _ _ _ un» lestte ette |aianriaee 
- •""•™"»™»—»»»™ l'Impunità del militari accu
sati di praticare forme illegali di repressione e di vrolawlijIJ:, h 
ritti umani durante la dittatura impadronitali del poeavMl'fft. 
1973 e durata dodici anni. APAOJNA ""fiiìt 

«Uno stadio-lager, 
La folla non .aveva 
via di scampo» 

Donne in raccoglimento davanti al cancello maledillo 

MASSIMO CAVALLINI A MOINA O 

Par|a Denis, il ragazzo contrario all'adozione decisa dai giudici 

«Ridatemi il mio fratellino» 
E Domodossola si mobilita 
Un nuovo «àso; Serena». AI centro delle polemi
che ancóra una decisione del Tribunale per i mi
norenni di Torino. A Domodossola due fratelli, di 
10 e 16 anni, da 5 anni ospitali in un istituto, so
no stati separati perché il più piccolo è stato di
chiarato adottabile. Una vicenda ancora più com-
flessa e dolorosa di quella di Racconigi. Denis, 

6 anni, si oppone alla separazione del fratello. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

'•" ! HiHo 
OTORINO. Riesplode il 
diammatlco problèma delle 
adozioni e dell'affidamento 
familiare. Stavolta I protagoni
sti sono due fratelli di 10 e 16 
armi, d» 5 anni ospiti in un 
Istituto di Domodossola, Una 
storia di separazioni continue. 
Prima dai genitori, separati e 
in condizioni di non poter 
prenderei cura del figli. Poi 
jrjche dalla sorella, che ora 
lo 14 anni, affidata Invece ad 

JII Istituto di Gozzano, Chri
stian e Denis, 10 e 16 anni, 

erano riusciti a restare finora 
insieme. Poi, tutti e tre 1 fratelli 
sono stati dichiarati in stato di 
abbandono dal Tribunale per 
I minorenni di Torino e quindi 
dichiarali adottabili. Il più 
grande ha rifiutato l'adozione 
e si è opposto a quella del fra
tello più piccolo. «Voglio noti
zie di Denis, voglio restare 
con lui* ha detto Christian Za-

non, che amareggiato ed esa
sperato sbotta: Non so ancora 
dov'è mio fratello. Non me lo 
vogliono dire... Per me sono 
peggio dei sequestratori, per
ché quelli almeno per telefo
no danno notizie. Loro Invece 
niente. Non so nemmeno se 
mio fratello sta veramente be
ne in Comunità, con gli altri 
ragazzini. Voglio tornare a sta
re con lui*. Intanto la notizia 
dei due fratelli ha fatto sorge
re, come per il caso di Serena, 
un comitato di solidarietà, Ap
pelli e telegrammi anche al 
presidente Cosslga. In'molti 
hanno aderito alfappello per 
far ricongiungere i tre fratelli e 
molte famiglie si sono dichia
rate disponibili ad accoglierli 
in casa tutti e Ire. Lettera a 
Cosslga e al giudici torinesi 
anche dal sindaco di Domo
dossola, Maurizio De Paoli. 

A MOINA T Denis Zanon 

i don Gi 
• i Comunione e liberazione 
esiste ancora? La domanda 
può sembrare singolare, ma 
ancor più la risposta che ten
de ad essere negativa. Natu
ralmente, parlo di CI come di 
quell'originale e autonomo 
movimento cattolico, sorto in 
antitesi alle prime forme di se
colarizzazione della società 
italiana, e che, pur con le sue 
spigolosi!} e contraddizioni, 
riuscì ad esprimere nuove 
idealità e un modo autentico 
di interpretare e vivere la fede 
religiosa. In passato non ho 
esitato a formulare apprezza
menti, e qualche elogio, per 
un modellò di impegno, e per 
uno stiie di vita, che comun
que andava controcorrente e 
che aveva collo i primi baglio, 
ri Individualistici ed egoistici 
delle trasformazioni in corso; 
che aveva capito qualcosa, in
somma, dell'incipiente post
moderno. Né ho motivo per 
cambiare nulla di quanto ho 
sostenuto. Mi chiedo, più 
semplicemente, se quella sta
gione non sia tramontata ed 
esaurita. 

Un primo sintomo lo si rica

va dai fatti. Nessuno è oggi in 
grado di distinguere Comu
nione e liberazione da Movi
mento popolare. E quando si 
parla di CI, questa è divenuta 
solo una sigla, perché ci si ri
ferisce sempre a Movimento 
popolare e alle sue iniziative 
politiche. Il riferimento, dun
que, a queste iniziative è d'ob
bligo. E con esso non si inten
de dare un giudizio di merito 
sui singoli punti, ma indivi
duare l'orizzonte nel quale CI-
Mp si muovono, e i tratti di 
una mutazione genetica forse 
irreversibile. 

Pur senza riandare ai fasti 
dell'innamoramento sociali
sta, perora rimasto senza frut
ti visibìli, Movimento popolare 
ha stretto alleanza con l grup
pi di Andreotti e Forlani, svol
gendo il ruolo di punta del
l'opposizione a De Mita da 
una parte e ai gruppi del cat
tolicesimo democratico dal
l'altra. Anzi, l'ultima iniziativa 
autonoma di CI, di cui si ha 
memoria, è proprio quella 
dello scontro generalizzato 

CARLO CARDIA 

aperto (dal Convegno di Lo
reto in poi) nell'area ecclesia
le italiana contro tutti e contro 
tutto: Azione cattolica e gerar
chia episcopale, volontariato 
e ordini religiosi, fino al coin
volgimento, di dubbio gusto, 
di illustri figure cattoliche 
scomparse. Da allora, i leader 
di Movimento popolare si so
no impegnati a tempo pieno 
nella lotta politica quotidiana 
sposando, tra l'altro, due bat
taglie: quella contro la giunta 
Orlando di Palermo, e quella 
a sostegno delle giunte demo
cristiane di Roma, soprattutto 
l'ultima di Giubilo e Sbardella. 
Il leader nazionale di Mp, dì 
conseguenza, si è trovato or
mai coinvolto a tutto campo 
nei giochi intemi delie corren
ti democristiane, portando in 
ogni scelta o gesto quel pizzi
co di fondamentalismo che gli 
è proprio. 

Viene da chiedersi a questo 
punto se non sia fallita l'ope
razione, di grande respiro, av
viata sin dagli anni 70 da don 
Glussanl: quella di tenere sal

da Comunione e liberazione 
nel suo originarlo e coraggio
so impegno religioso e cultu
rale, e di dar vita insieme ad 
una espressione organizzativa 
capace di incidere socialmen
te e, se necessario, politica
mente, soprattutto sul grandi 
temi della solidarietà. C'è da 
chiedersi, insomma, se non si 
sia di fronte ad una sorta di 
suicidio storico dì CI: attraver
so il quale il braccio sociale 
ha assorbito il corpo religioso 
e si è a sua volta trasfigurato 
in stnimento tutto e puramen
te politico, secondo le più 
classiche regole della pur vitu
perata secolarizzazione. 

Si può comprendere, in 
questo modo, perché si dice 
che, Interpellato In merito, 
don Glussanl sia solito rispon
dere che lui non é responsabi
le del Movimento popolare 
perché questo e altra cosa da 
CI. E si comprende meglio, su 
un altro versante, perché pre
stigiosi esponenti culturali di 
CI sembrano quasi defilati ri
spetto a Mp: al punto che, per 
fare un esempio, alla trasfor

mazione de «Il Sabato. In un 
valido ed aspro organo di cor
rente politica, corrisponde un 
certo silenzio di Augusto Del 
Noce più propenso, quando 
interviene, a soffermarsi sulle 
grandi tendenze su cui si 
muove la nostra società civile. 

Sia chiaro che non intendo 
scandalizzarmi per questa tra
sformazione genetica di CI, né 
intendo criticarla su alcun ver
sarne. Tuttavia, non « senza 
conseguenze se CI dovesse 
scomparire dalla mappa dei 
movimenti cattolici. Qualcuno 
potrebbe dire che finisce un 
equivoco che non poteva du
rare più a lungo, A me sem
bra. invece, che, oltre a sorte-
lineare che siamo di fronte al 
primo movimento eccMate 
che ai secolarizza del tutto a 
da solo, si dovrebbe valutai!» 
Movimento popolare per «j» 
che ormai e nella realtà: un 
gruppo tutto polìtico, «he agi-
«ce in base a precise regole 
del mercato politico, difen
dendo Interessi bera indivi. 
duabllì e fortemente radicati, 
li resto, forse, e storia dèi pas
sato. 
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